AVVENTO INUTILE
Meditazione
Carissimo/a,
Nella città di Nazaret abitava un uomo di nome Giuseppe. Era un giovane che cullava i suoi sogni, le sue aspirazioni, le sue speranze. Per un uomo povero a quei tempi anche speranze e sogni erano poveri. Lui attendeva il futuro con un solo desiderio: mettere su famiglia, avere dei figli, lavorare onestamente, guadagnarsi il pane con il sudore della sua fronte. Quest’uomo aveva però una grande virtù: era un uomo giusto, camminava cioè seguendo la Legge del suo Signore, rispettava i Comandamenti, amava Dio e il prossimo secondo la volontà del suo Signore. Trascorreva i suoi giorni nella verità e nella pace.

Un giorno questi suoi sogni svaniscono. La fidanzata che lui era in procinto di sposare, si trova incinta. Noi sappiamo che questo avvenne per opera dello Spirito Santo. La Vergine Maria aveva accolto la nuova vocazione che il Signore le aveva manifestato. Giuseppe però non sa nulla di questo grande mistero e nella sua giustizia pensa di separarsi da Lei, non però con grande clamore, andando dinanzi ai giudici, esponendola al consiglio degli Anziani, dandola in pasto alla pubblica voce, non lasciando interviste per questo o quell’altro “giornale”, non parlando con altre persone, neanche nel segreto di una “confessione”. 

Ogni pensiero rimane nel suo cuore. Lui è persona giusta. Il giusto non vuole il male di nessuno, neanche di colui che gli ha fatto o gli fa tanto male. Il giusto cerca sempre il più grande bene per tutti. Giuseppe è pronto a ritirarsi dalla vita di Maria, facendo però ogni cosa nella più grande riservatezza. Nessuno dovrà mai sapere qualcosa. Lui è giusto. Sa che anche il più piccolo male lo renderebbe ingiusto. Nell’ingiustizia mai potrà essere gradito al Signore.
Giuseppe attende, vive l’“avvento” del suo futuro in una dimensione di immanenza. Si vede e si pensa inserito in una struttura terrena vissuta da tutti gli altri uomini, anche loro alla ricerca di una realizzazione umana, il più possibile umana, anche se spesso è difficile trovarla, dal momento che la disumanità degli uomini è grande e incide con prepotenza nella nostra vita. L’avvento di Giuseppe non supera gli angusti limiti della sua persona. L’unica sua trascendenza è quella di avere dei figli e trasmettere loro i valori che sono racchiusi nella Legge.
Se consideriamo bene ogni cosa, dobbiamo concludere che la maggior parte degli uomini, se non tutti, vivono di questo “avvento” umano, limitato, circoscritto. Si pensi oggi alla speranza che è nel cuore di quanti si accingono a vivere questo Santo Natale. Tutti attendono qualcosa dagli uomini, dal padre, dalla madre, dal fidanzato, dalla fidanzata, dalla moglie, dal marito, dal suocero, dalla suocera, dall’amico, dall’amica, da un vicino di casa. Si attende però un bene fatuo, che perisce, che lascia il vuoto dopo la sorpresa. È questo un “avvento” veramente inutile, non corrispondente alle vere attese del cuore. 

Dio ha per Giuseppe un altissimo progetto che lo immette nella più alta, elevata, abissale trascendenza. Vuole che sia Lui ad essere il padre legale, di adozione, del suo Figlio Unigenito, del suo Verbo Eterno. Dio viene e lo trasporta nel suo mistero di incarnazione, redenzione, salvezza. Gli dona un "Avvento” di sublime trascendenza. Questo “Avvento” non solo è utile a lui, ma anche ad ogni uomo che viene in questo mondo, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova e anche per l’eternità beata.
Quanti giovani, come Giuseppe, sono alla ricerca di un “avvento” umano, oggi divenuto quasi impossibile da realizzare, a causa del peccato dilagante che ha indebolito, rotto, frantumato le già precarie condizioni umane. Un tempo la povertà era una virtù, si sapeva vivere in essa. Oggi la povertà è divenuta un limite, una diga potente che spezza anche i sogni più comuni, vitali, necessari alla stessa vita umana. A causa di questa trasformazione della povertà in vero ostacolo, neanche i sogni più vitali possono essere realizzati, portati a compimento. L’“avvento” di molti giovani non solo è “inutile”, perché pensato solo in una realtà di sola immanenza e non di autentica trascendenza, è anche irrealizzabile nella sua “inutilità”. 

Nonostante questa impossibilità, non si è neanche disposti ad entrare nell’“Avvento” di trascendenza che il Signore ha deciso e decide di creare per loro. È questa la vera grandezza di Giuseppe. Dinanzi al suo sogno infranto, rimane nella più grande giustizia. È immediatamente disponibile ad accogliere il “progetto”, l’“avvento” di trascendenza che il Signore gli manifesta. Se l’uomo avesse questa disponibilità ad accogliere l’“Avvento” di Dio nella sua vita, la vera speranza fiorirebbe nel suo cuore e nel cuore di molti altri. È questa visione di fede che oggi manca al giovane e non solo a lui. Se noi tutti gli mostrassimo come si accoglie l’ “Avvento” di Dio, i suoi “avventi” non sarebbero più inutili e frustranti, sarebbero invece utili e pieni di speranza per ogni altro suo fratello. È il cammino che ci attende.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questo “Avvento” di trascendenza.
08 dicembre 2012 (segue)

